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Brasile. Solo la popolarità dell'ex presidente spiega la ragione di un accanimento giudiziario che
non ha precedenti e ha portato a un processo impensabile in qualsiasi paese democratico

Telefonano accorati gli amici brasiliani in Italia, prime fra tutti le compagne-suore che dovettero
scappare dal loro paese quarantanni fa perché avevano aiutato Lelio Basso a preparare il processo
del Tribunale internazionale dei popoli che denunciò fra i primi lorrore della dittatura brasiliana (e
da allora sono il pilastro della Fondazione ); inviano messaggi rabbiosi da Rio gli amici del Forum
mondiale di Porto Alegre, da San Paolo i compagni del Pt. Il più bello da Belo Horizonte, del
cantastorie Erton Gustavo Prado: «Fine corsa per lei, ex presidente alejado (dalle dita amputate),
non è a causa dei tre appartamenti che lei sarà condannato. È a causa della sua audacia nellaiutare i
ragazzi a diventare avvocati, nel contribuire allascensione del nero della favela che oggi crede di
poter studiare medicina, uscire dalla miseria e perfino di conoscere la Cappella Sistina. Fine corsa
per lei ex presidente stupido: lei viene condannato non per aver rubato, perché questo non è stato
provato. Il suo sbaglio è stato essere storia e fare storia sulla dimensione del Brasile  l80 % di
approvazione popolare  per aver creduto nelluguaglianza, per aver saputo governare. Fine corsa per
lei ex presidente».

Da Buenos Aires chiama Adolfo Perez Esquivel, che fu per anni presidente della Lega internazionale
per i diritti dei popoli, il braccio politico della Fondazione Basso (e io ho avuto lonore di essergli vice)
chiedendo sostegno alla raccolta di firme per ottenere che a Lula sia conferito  come avvenne per
Martin Luther King  il Nobel per la pace.

Non sempre si scrive accorati su una questione drammatica avendo anche uno stretto rapporto
damicizia con chi ne è protagonista. È quello che ora accade a me, ma anche a molti di noi qui in
Italia: perché il presidente Lula labbiamo conosciuto quando era dirigente dei metalmeccanici, poi
segretario del Partito dei lavoratori, a San Paolo ma anche, tante volte, qui in Europa, nei tanti
momenti di impegno comune nella lotta per liberare lAmerica Latina dalloppressione e dalle
dittature. Poi, finalmente, quando è diventato il simbolo della grande speranza di riscatto, la prova
«che un altro mondo è possibile».

Non credo abbia precedenti quanto sta accadendo in queste ore in Brasile: un presidente
condannato a più di 12 anni di prigione che una folla immensa di lavoratori e di poveri tenta
disperatamente di difendere dallarresto, in vista di un’elezione a capo dello stato in cui resta di gran
lunga il più favorito. Proprio la popolarità di Lula spiega la ragione di un accanimento giudiziario che
non ha precedenti e ha portato a un processo impensabile in qualsiasi paese democratico. (Luigi
Ferrajoli ne ha dettagliatamente illustrato ieri su questo giornale gli abusi). Lobiettivo,
spudoratamente dichiarato era quello di impedirgli di partecipare alle elezioni, di eliminarlo come
concorrente per via giudiziaria. E subito i militari, il corpo minaccioso di tutti i golpe dellAmerica
latina, hanno fatto sentire la propria voce in favore di questo nuovo espediente per riportare la
normalità: un governo che torni a favorire i ricchi, ponendo fine allo scandalo di un governo che
tenta  e nel caso di Lula con notevole successo  di aiutare i più diseredati a uscire dalla miseria.

Il caso di Lula non è il solo. Anche la presidente Dilma Roussef è stata liquidata allo stesso modo. E
in Argentina si sta imboccando la stessa strada. Difficile a chi si oppone denunciare: nel solo
2017 sono stati ammazzati nel subcontinente 42 giornalisti scomodi.



Cè però da restare sgomenti anche di fronte al modo con cui la vicenda di Lula viene raccontata dai
nostri media: o in piccoli trafiletti, o, chi alla questione dedica più spazio, senza mai far cenno a
come si è realmente svolto il processo. Nessuno ha detto bugie, per carità, ma le omissioni sono
equivalenti.

Tocca a tutti noi mobilitarsi per non lasciare solo chi si batte per impedire lennesima controffensiva
che cerca di spegnere la speranza. E nellultimo decennio lAmerica Latina è stata una grande
speranza.
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